LITURGIA 6°

(imposizione mani, segni e simboli, colori)

Segno dell’imposizione delle mani

Uno dei gesti più ripetuti nella liturgia (= sacramenti, sacramentali) è l’imposizione delle mani.

Mettere le mani sul corpo di una persona o su una cosa può indicare perdono, benedizione, trasmissione di forza per una missione, guarigione spirituale o fisica, consacrazione. Il significato appare dalle parole (= ti assolvo, manda il tuo Spirito…).

Nella Messa: “Santifica questi doni con l’effusione del tuo Spirito, perché diventino…” (II prece). Oppure: “Ora ti preghiamo umilmente, manda il tuo Spirito a santificare i doni che ti offriamo, perché diventino…” (III prece).

Anche se non c’è un’esplicita imposizione, successivamente è invocato lo Spirito per l’unità dei cristiani: “A noi che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito”. Ed ancora: “Ti preghiamo umilmente, per la comunione al corpo e al sangue, lo Spirito ci riunisca in un solo corpo”.

Segni e simboli nella liturgia

Era necessario alleggerire la liturgia di segni superflui. 

Però, valorizzando giustamente la Parola, si è impoverito il simbolismo, il linguaggio dei segni e gesti.

È vero che la Parola è il primo gesto per esprimere le nostre idee, ma la liturgia deve esprimere tutto l’uomo. Però deve evitare anche l’esagerazione e rimanere in una contenutezza espressiva ed in una spontaneità sincera.

La liturgia è una comunicazione/celebrazione, è una comunicazione totale fatta di parole, gesti, movimenti, simboli, azioni. 

Ecco, allora, che non si esprime lode se non c’è il canto; pentimento, se non ci si batte il petto e non ci si accusa; supplica, se non si congiungono le mani, e così via.

Dobbiamo vedere le celebrazioni liturgiche nella prospettiva di simbolo o azione simbolica, più che di semplice segno.

· Il segno non è ciò che significa (= il fumo è segno del fuoco, il semaforo verde è segno che si può passare) e non dà solo indicazioni ed orientamenti. Del resto, anche un segno d’affetto potrebbe essere falso.

· Il simbolo liturgico, invece, non solo indica, fa sapere e orienta, ma fa entrare in una sua dinamica. Si suole dire che è “segno efficace”, che compie quanto significa. Anche il tricolore, ad esempio, è segno, ma non fa diventare cittadino italiano l’asiatico che lo indossa.

· Il simbolo liturgico (= sin/ballo, cioè riunisce, mette insieme, come puzzle, due parti separate in una stessa cosa) invece, è diverso. L’attenzione, ovviamente, sta nel non ridurli a riti magici, automatici.

Ci sono molti tipi di gesti e segni simbolici nella liturgia. Servono non solo per manifestare un certo atteggiamento, ma a sentirlo più profondamente.

· Alcuni sono legati al corpo (= in piedi, in ginocchio, mani alzate, battersi il petto, applaudire, camminare in processione).

· Altri sono legati alle cose (= immersione in acqua, unzione con olio, candele, fuoco, incenso, immagini, campane, paramenti di diverso colore).

I colori nella liturgia

“La differenza dei colori nelle vesti sacre ha lo scopo di esprimere, anche con mezzi esterni, la caratteristica particolare dei misteri della fede che vengono celebrati” (Introduzione al messale). 

Ed ancora: “I colori, per la pedagogia della varietà e del susseguirsi nell’anno, esprimono il senso della vita cristiana in cammino lungo il corso dell’anno liturgico”. Denotano qualcosa di vivo e dinamico.

Il vestito ha una sua pedagogia.

· In determinate attività e situazioni, non è indifferente il modo di vestire di una persona, nell’attività (= militari, giudici, autorità, ordini religiosi, presbitero) e nelle circostanze (= festa, lutto, lavoro, ricevimento).

· La messa e i sacramenti valgono anche senza vestito, non si può assolutizzare, ma neppure trascurare la funzione.

